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SCIENZA E TECNOLOGIA 

In Italia 
il 98% delle 
industrie tessili 
usa computer 

I giapponesi 
rinunciano 
alle megareti 
per la pesca 

Il personal computer, il prodotto che ha dominato la produ
zione dell'Industria di computer dagli inizi degli anni 80, po
trebbe essere soppiantato in molti uffici da un •rivale», l'X 
terminal. La nuova macchina può essere usata in un net
work di computer all'interno del quale ciascun utente pud 
operare con un «mouse» e delle «finestre». Le «finestre» pos
sono mostrare grafici, funzionare come posta elettronica, 
aprire file, lavorare in word processing e altre applicazioni. 
L'X terminal può estere usato anche da scienziati e ingegne
ri che vogliono avere 1 vantaggi del personal computer e ac
cedere pero contemporaneamente alla potenza di un su-
percomputer in un network. L'ulteriore vantaggio è che tutto 
ciò si potrà avere a basso prezzo. Nei prossimi mesi, alcune 
importanti compagnie come l'ibm e la Digital introdurranno 
sul mercato i primi prodotti commerciali di X terminal. 

L'industria lessile italiana e 
all'avanguardia in Europa 
nell'utilizzo di computer e in 
particolare di sistemi Cad. 
cioè di programmi specifici 
per la progettazione e la 
produzione. Secondo i dati 
di una ricerca resa nota da 
•Il Sole 24 ore», alla fine del 

gennaio 1988 tra le aziende tessili italiane quelle che usava
no tecnologie Informatiche erano solo il 2%. Particolarmente 
diffuso è il Cad di cui dispone II Centro d'informazione tessi
le dell'Emilia Romagna. Si tratta di un soltware applicativo 
sviluppato dall'Enea che consente di richiamare sullo scher
mo del computer dieci anni di immagini (per un totale di 55 
mila) dall'archivio storico del centro. Le immagini sono me
morizzale su videodisco e sono richiamabili chiedendo un 
periodo storico, un'«atmosfera», un paese, tipologie di capi, 
dettagli tecnici, punti e disegni di maglie e tessuti. 

I giapponesi hanno deciso 
di rinunciare, dopo grandi 
pressioni Internazionali, al
l'uso massiccio di grandi reti 
per la cattura del tonno e del 
calamaro nelle acque del 
Pacifico meridionale. Oltre 
ai giapponesi, anche I co
reani e i pescatori di Taiwan 

usano le grandi reti, oltre 60 km di lunghezza, che distruggo
no la fauna del Pacifico meridionale. Gruppi ambientalisti e 
i governi degli Stati Uniti e della Nuova Zelanda hanno criti
cato per lungo tempo questa pratica, ma finora non avevano 
ottenuto alcun risultato. Ma ultimamente le pressioni degli 
Stati Uniti si erano fatte molto pesanti cosi il governo giappo
nese ha annunciato che rinuncerà alle megarcti nella pesca 
nel Sud Pacifico entro il primo luglio 1991 e nelle altre zone 
del mondo dove operano i suoi pescherecci entro il 30 giu
gno 1992. 

La grande compagnia di co
struzioni giapponese Shlmit-
zu ha presentato un proget
to di hotel spaziale riservato 
al turisti che cercano davve
ro l'avventura. E che non so
no troppo anziani. L'hotel 

_ - _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ ^ infatti inizicrà a funzionare 
dopo il 2020 e orbiterà a 400 

km sopra la Terra. Sarà una struttura piramidale di circa 1 SO 
metri di larghezza alla base e di 250 metri di altezza. Sarà at
trezzata con un ristorante, servizi vari e una sessantina di ca
mere in grado di ospitare circa 100 persone. La piramide 
ruoterà su se stessa ad un ritmo di tre giri al minuto permet
tendo cosi una sorta di gravità all'interno della struttura. 
Questo complesso turistico spaziale dovrebbe iniziare a es
sere assemblato in orbita attorno al 2010 ed essere termina
to dieci anni dopo. C'è da crederci? Chissà. Negli ultimi venti 
anni sono stati presentati almeno una dozzina di progetti 
come questi ma nessuno ha visto la luce. 

È ripresa l'opera di perfora
zione del pozzo più profon
do scavato dall'uomo sulla 
superficie terrestre, nella pe
nisola di Kola nell'estremo 
nord della Russia Europea. 
L'anno scorso si era arrivati 

, ^ m m a 12.066 metri. David Gubcr-
man, che dirige II progetto, 

ha dichiarato che la possibilità concreta di spingersi più in 
profondità è emersa dopo una ricerca prolungata ed esperi
menti che hanno messo in grado gli scienziati di studiare la 
struttura della crosta terrestre a queste profondità. Il pozzo, 
Inoltre, è stato nel frattempo ristrutturato. «L'abbiamo rad
drizzato e rinforzato con un rivestimento di metallo fino alla 
profondità di 9.000 metri», dice Guberman. >ll buco sta ora 
raggiungendo un nuovo, misterioso livello sismico della cro
sta terrestre. Gli scienziati credono che sia un nuovo cospet
to strato di diorite, che non si affaccia alla superficie del pia
neta». Per la ecologia sarà mollo interessante decodificarne 
la natura geologica. La perforazione del pozzo della peniso
la di Kola iniziò nel 1970, dicci anni più tardi era arrivato a 
diecimila metri, la massima profondità fino allora raggiunta 
nel mondo. Arrivati a dodicimila metri, il 12 dicembre 1983 
si sospese la perforazione per riattrezzare l'impianto di tri
vellazione e fare nuove ricerche. 
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... e intanto 
progettano 
un hotel 
in orbita 

Si torna 
a scavare 
il buco 
più profondo 

In un laboratorio militare 
Scoperto un microbo 
che uccide in pochi mesi 
i malati di Aids 
• • WASCHINGTON. Nei labo
ratori di ricerca dell'Istituto di 
patologia delle Forze Armate 
americane è stato scoperto un 
nuovo microbo mortale e di 
origini sconosciute, che attec
chirebbe soprattutto negli or
ganismi Immunologicamente 
debilitati dei pazienti affetti da 
Aids. Il batterio, chiamato 
•Mycoplasma incognltus» dal 
dottor Shyh-Ching Lo, che lo 
ha per primo individuato, po
trebbe essere la causa di alcu
ne tra le torme più acute in 
cui si manifesta la sindrome 
da immunodeficienza acquisi
ta. Non'è ancora stato accer
tato il modo in cui il mycopla
sma si trasmette da un indivi
duo all'altro. Finora, ha spie
gato il dottor Lo, possiamo 
soltanto dire che ha ucciso al
meno sei persone non affette 
da Aids, nel giro di pochi me
si. Iniettato su scimmie, ha svi
luppato in poco tempo una 
precisa sintomatologia: lume-
fazione dei linfonodi, febbre 
ricorrente, perdita di peso, 
senza diarrea e morte a sette

nove mesi dall'inoculazione. 
Sull'uomo è slato osservato 
che il mycoplasma si compor
ta in maniera assai particola
re: non invade le cellule, ma 
le avvolge esternamente. Alla 
stessa famiglia dell'incognitus 
appartengono i microrganismi 
responsabili di alcune forme 
di polmonite e di infezioni ge
nitali e urinarie. Intanto, un 
gruppo di ricercatori america
ni ha scoperto che due virus 
•cugini» dell'Aids, l'Htlv-1 e 
l'Htlv-2, sono particolarmente 
diffusi tra le prostitute di alcu
ne grandi città degli Stati Uni
ti. La scoperta è stata fatta 
prendendo in considerazione 
I risultati dei test eseguiti su 
circa 1.300 prostitute femmi
ne. La cosa sta preoccupando 
le autorità sanitarie americane 
perchè dimostrerebbe che al
cuni ceppi di virus diffusi fino
ra in altre zone del mondo 
ora si starebbero diffondendo 
anche negli Stati Uniti. Questi 
virus causano una paralisi 
progressiva e una rara forma 
di leucemia. 

Arrivano i nuovi giocattoli 
Plastiche con la memoria, superbolle 
e giardini di cristalli in crescita 

«Robivecchi» di laboratorio 
Con scoperte fette e abbandonate 
creano aggeggi imprevedibili 

La chimica della Befana 
• i Ogni anno nella notte 
dell'Epifania la vecchina rag-
giunge, puntuale, le case del 

amblnl. Quelli ancora piccoli 
e quelli un po' più cresciuti. 
Sempre più curva, sempre più 
generosa. Porta allegria. E 
porta giocattoli. Tanti. Troppi? 

Ma chi è la Befana, questa 
strana sovrana dei consumisti 
in calzoncini corti che nell'e
poca del Jet viaggia ancora In 
scopa, che a ciprie e belletti 
preferisce il nerofumo e a ve
stiti firmati vecchi cenci, lavati 
al fiume con la cenere? lo la 
riposta la conosco. E, la Befa
na, un'antica e saggia alchi
mista che, per stare al passo 
coi tempi, ha dovuto frequen
tare i moderni laboratori e 
conseguire la laurea in chimi
ca. Custode gelosa della più 
preziosa tra le «pietre filosofa
li», quella dell'immaginazione, 
ieri alla vecchia alchimista ba
stava conocere gli ingredienti 
giusti per riuscire a trasforma
re una bambola di pezza in 
regina o un balocco di legno 
in re. Quanto e quanto ha do
vuto studiare, poverina, per 
diventare una chimica esperta 
e trovare le formule più adatte 
per I sogni ad occhi aperti dei 
bambini dell'era elettronica! 

Lo so cosa state pensando. 
Che questa è l'ultima, e certo 
la meno interessante, tra le 
tante favole che circolano sul
la Befana. E che lo sto solo 
tentando di dare il colpo di 
grazia ad una storia romantica 
e un po' demodé. Che lei, po
vera vecchia, di chmica non 
ne sa e non ne vuol sapere as
solutamente nulla. E allora se
guitemi, miscredenti. Entria
mo In un negozio di giocatto
li. Vuoto. Abbiamo sbagliato. 
Stanotte lei, la Befana, ha por
tato via tutto. Ah, ecco casa di 
Carlo. Sette anni e tanta voglia 
di giocare con la prima delle 
venti sorprese che ha trovato 

„ nella calza a pie di letto quan
do stamattina si è svegliato, 
ansioso, alle sei. 

Cosa fa? Soffia forte, ma 
non troppo, in una strana 
cannuccia? Ma allora sta gio
cando con le vecchie, classi
che bolle di sapone. E questo 
sarebbe il trionfo della chimi
ca dei giocattoli? Sicuro, scet
tici che non siete altro. Perché 
il volo, lento e impacciato, di 
una bolla fatta di sapone non 
è evento banale. Dipende dal
la composizone della soluzio
ne (ma la Befana, che è una 
chimica, direbbe miscela) e 
dalla forma della bacchetta 
che Carlo vi intinge. Padroni 
di farle, le bolle, col vecchio 
metodo: acqua di rubinetto e 
un po' di sapone. Certo otter
rete che le lunghe molecole di 
sapone a forma di fiammifero, 
con la loro testolina amica 
dell'acqua (idrofila) ed il cor
po invece ad essa fieramente 
avverso (idrofobo), si dispor
ranno tutte a formare tonde 
micclle, teste fuori nell'acqua 
e gambe dentro all'asciutto, e 
a migrare verso la superficie. 
Certo quando intingerete la 
vostra bacchettine con in ci

ma il classico cerchietto l'ac
qua scivolerà via e si formerà 
un sottile film di sapone multi
strato. Però quando proverete 
a soffiare, solo di tanto in tan
to otterrete una piccola bolla, 
che svolazzerà via pesante e 
presto si romperà. 

Carlo Invece produce su
perbolle in quantità industria
li. Perché la Befana, brava chi
mica, gì ha fornito una misce
la invecchiata un po' di giorni 
(funziona meglio) costituita 
al 70% di acqua distillata e 
deionizzata (per evitare che 
ioni metallici Interferiscano 
con la formazione dei film 
multistrato di sapone) al 20% 
di detersivo liquido per piatti e 
con un 5% di glicerina e un al
tro 5% di sciroppo di zucche
ro, In modo che le bolle ven
gano fuori grandi e restistano 
a lungo nel tempo. Attento al 
viso, Carlo, perché le super-
bolle possono scoppiare con 
discreta forza. 

Chimica povera, direte voi. 
Dietro non c'è alcuna sofisti
cata tecnologia. La ricetta 
avrei potuto trovarla anch'Io. 
E la Befana avrebbe studiato 
tanto per cosi poco? 

Va bene, andiamo un po' 
più su di livello, Ammetterete, 

Chi l'ha detto che la Befana è solo una 
vecchia tradizione, per di pio rispetta
ta in grande stile solo dai bambini del 
Centro-Sud d'Italia? I regali di questa 
mattina hanno anche un altro sapore, 
quello della chimica d'avanguardia, 
delle soluzioni imprevedibili tirate fuo
ri da scoperte di qualche anno fa e poi 

dimenticate in qualche laboratorio. Il 
repertorio è vastissimo e, naturalmen
te, divertente. Va dal filo con la me
moria alle superbolle (un po' perico
lose, per la verità), all'insetto finto che 
cresce 200 volte nell'acqua. La ricerca 
sui polimeri ha ie sue ricadute anche 
nel mondo della fantasia. 

spero, che per mettere a pun
to le «magic rocks», quei sas
solini magici che stanno esta
siando mia nipote Barbara, 4 
anni e una gran passione per i 
colorì, occorre almeno la pre
parazione di un fantasioso 
studente universitario. Voi che 
chimici non siete avreste mai 
avuto l'idea di costruire un 
«giardino chimico» preparan
do una «soluzione di crescita» 
di silicato di sodio in acqua. 
dove spruzzare una manciata 
di sali diversi In modo che co
mincino a formarsi e a cresce
re robusti rametti bianchi 
(cloruro di calcio e nitrato di 
piombo), blu (solfato di ram 
e), rossi (cloruro di cobalto), 
gialli e arancio (cloruro di fer
ro), verdi (nitrato di nichel), 
rosa e porpora (cloruro di 
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manganese)? 
La Befana, potete giurarci, 

ne sa molto di più di uno stu
dente universitario. Almeno 
quanto un tecnologo della Pi
relli. Vedete 11 Giacomino, 11 
anni e stoffa da Maradona, 
che insegue nel cortile l'im
prevedibile «rimbalzina»? La 
piccola palla ha uno strano 
rimbalzo, picchia per terra e... 
manda in frantumi il vetro del
la finestra. Imprevidente Befa
na. Ha preso le lunghe macro
molecole di una gomma nor
male, il polibutadiene, le ha 
legate ben bene con una 
quantità spropositata (un 
buon 15*) di agenti vulcaniz
zanti a base di zolfo, ha ag
giunto un altro 15% di filler 
(silicato idrato, carbon black. 

ossido di litio) le ha «fuse» 
sotto forte pressione intomo 
ai 150°C, e voilà... ecco la pal
la ad altissima elasticità e ad 
alto coefficiente di frizione 
che Giacomino non riesce a 
controllare. 

Gennarino ha una vera pas
sione per insetti e molluschi. 
La Befana lo ha voluto rende
re felice. Stanotte gli ha porta
to quel «polipo magico» che, 
strano a dirsi, si arrampica ve
loce lungo il muro della sua 
stanza. Il polipetto è di plasti
ca. La Befana lo ha prodotto 
sintetizzando un copolimero a 
blocchi (un blocco di buta
diene e uno di stirene o di vi
nile) che aderisce al muro e 
«si muove» liberando energia 
meccanica. I problemi sono 

per mammà e papà, che fati
cano non poco per tentare di 
togliere dalle pareti quel resi
duo oleoso che il polipo si la
scia dietro. Intanto che spa
vento per il povero persciolino 
rosso, li nell'acquario. Genna
rino, cattivello, ha gettato in 
acqua il piccolo insetto che 
ha trovato aprendo l'«uovo 
magico», altro dono della Be
fana. E. orrore, quel minusco
lo animaletto cresce cresce fi
no a diventare 200 volte più 
grande. Niente paura, pescio
lino: il mostro è di plstica. Sta
volta, beffarda e un po' cinica, 
la Befana ha usato una misce
la fatta di amido e poliacrilo-
nitrile con addizionati gliceri
na ed etilen glicole che riesce 
ad assorbire una quantità 
enorme di acqua: fino a 2000 
volte il suo peso. • 

Per il suo «uovo magico» la 
Befana non ha fatto altro che 
usare un materiale messo a 
punto nei laboratori del Di
partimento dell'Agricoltura 
degli Stati Uniti. Capila spesso 
alla vecchina di usare, per 
confezionare I suoi giocattoli, 
nuovi prodotti chimici messi a 
punto in qualche laboratorio 
di ricerca e magari dimenticati 
perché non hanno trovato ap-

Disegno 
di Mitra 
Direnali 
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plicazione. È il caso di «Ma-
xa», la pazza pasta fluorescen
te con cui sta pasticciando 
Fiorella, 9 anni e un debole 
per la scultura. «Maxa» è un 
polimero a base di silicone 
con proprietà «fantastiche»: tu 
la maltratti e lei si dilata. Per i 
colleghi chimici della Befana 
diremo che è un materiale a 
viscosità crescente «otto 
stress. Se la maltratti pocor la 
strofini appena, diventa come 
una crema, una pasta semiti-
quida. Ma Fiorella la sta tiran
do forte, e «Maxa» per protesta 
si irrigidisce e si spezza. Se in
vece provavo ad arrotolarla, 
comincerebbe finalmente a 
rimbalzare. Attenta, Fiorella, 
che se tieni la pallina in mano 
essa si riscalda e si deforma. 
Infine, meraviglia delie mera
viglie, se la stendi sul tuo gior
nalino. «Maxa» nesce a tirar 
via tutte le figure. L'inchiostro, 
fatto di oli minerali e pigmenti 
colorati, non è ancora ben 
secco e ii silicone oleoso di 
«Maxa», prepotente, lo assor
be per intero. È una magia 
questa, l'unica che «Slime», 
l'altra «fantastica» pasta rega
lata a Riccardino, fatta com'è 
di un gel di gomma naturale, 
non riesce proprio a fare. 

Fantasia da studente mo
dello. Esperienza da tecnolo
go navigato. Ma la Befana, ci 
crediate o no, ha anche la 
creatività del vero e proprio 
scienziato. Cosi, dovendo 
spremere le meningi per pro
durre sempre nuovi giocattoli, 
le riesce talvolta di scoprire 
qualche nuovo materiale. E il 
caso del nitinolo, il metallo 
con la memoria. Piera, scusa, 
mi presti un attimo il tuo fiam
mante «Thermoblle» che fac
ciamo vedere a lor signori di 
che si tratta? Grazie. Questo fi
lo un po' allentato, come la 
vecchia cinghia del motorino 
di avviamento nell'auto di pa
pà, teso tra queste due puleg
ge (una grande di plastica e 
I altra più piccola di ottone) è 
un filo di nitinolo, una lega di 
nichel e Utanio creata in un 
laboratorio per giocattoli. Pro
viamo ad immergere filo e pu
leggia di ottone In una baci
nella d'acqua calda (tra i 50 e 
i 75°C di temperatura): pochi 
secondi e... via! il filo comin
cia a girare. Cosa succede? 
Suo-ede che il nitinolo, mor
bido a bassa temperatura, di
venta duro e rigido al caldo. 
Riacquistando la forma origi
naria e imponendo alle pulcg-
glc un moto rotatorio. 

Se ancora non siete convin
ti che la Befana è una chimica 
coi fiocchi, beh peggio per 
voi. lo non ho più esempi da 
darvi. Anche perché per i miei 
appunti ho usato la bella pen
na che ho trovato stamattina 
nella calza. E all'improvviso 
sono tutti scomparsi, lascian
do in bianco il mio «notes». 
Vuoi vedere che la vecchia mi 
ha giocato un tiro mancino, 
portandomi stanotte una pen
na alla timolftalcina, l'inchio
stro che sparisce? 

La Supernova conferma, tutto nasce nelle stelle 
irta Dove hanno avuto origi
ne gli elementi chimici di cui 
è formata tutta la materia che 
conosciamo? E possibile la 
trasmutazione di un elemento 
in un altro, come sognavano 
gli alchimisti? E perché sulla 
nostra Terra alcuni elementi 
sono comunissimi (ad esem
pio quelli su cui si fonda la vi
ta: il carbonio, l'ossigeno, l'i
drogeno, l'azoto) ed altri so
no cosi rari da essere conside
rati preziosi (l'oro, l'argento, il 
platino...)? A queste doman
de da mezzo secolo ha co
minciato a rispondere non già 
la chimica, ma l'astrofisica. E 
sulla validità di queste risposte 
sta oggi fornendo indicazioni 
eloquenti un evento di cui nel 
1987 si riempirono le prime 
pagine dei giornali, ma che 
poi ha interessato quasi solo 

fili specialisti: l'esplosione del-
a supernova SN1D87A nella 

grande Nube di Magellano, 
una galassia satellite della no
stra Via Lattea. 

Da mezzo secolo I fisici 
hanno scoperto che la trasfor
mazione di un elemento in un 
altro - attraverso i processi di 
fusione nucleare - avviene 
soltanto ad altissime tempera
ture, diciamo sopra i 10 milio
ni di gradi. Il nucleo atomico 
più semplice, quello di idroge
no, consiste di un solo proto
ne, e se l'universo, come sem

bra molto probabile, ebbe ini
zio sotto (orma di mistura in
differenziata di particelle ele
mentari libere (ossia non le
gate fra loro a formare nuclei 
pesanti ed interi atomi), vi so
no solo due possibili ambienti 
In cui I nuclei di idrogeno po
trebbero essersi fusi tra loro 
dando origine agli altri ele
menti. Il primo è l'universo 
primordiale stesso, che secon
do la teoria generalmente ac
cettata (il big bang) era ap
punto un crogiolo caldissimo 
e molto denso di radiazione e 
materia in espansione; la se
conda possibilità è il nocciolo 
centrale delle stelle, compres
so dal peso degli strati più 
esterni fino a raggiungere 
prcssoni e temperature estre
mamente elevate. Entrambe le 
possibilità sono state analizza
te in dettaglio. 

Per quanto riguarda il big 
bang, già negli anni 40 George 
Gamow si rese conto che l'e
splosione primigenia dovette 
essere cosi rapida che le rea
zioni nucleari non ebbero il 
tempo di produrre nuclei pe
santi, con una sola eccezione: 
quella dell'elio, il secondo 
elemento più leggero e più 
semplice, In cui si trasforma
rono circa un quarto dei pro
toni in circolazione quando 
l'universo aveva appena pochi 

La Supernova, la stella esplosa quasi 
tre anni fa in una galassia vicina, ha 
confermato una teoria vecchia di de
cenni: tutti gli elementi dell'universo, 
tranne l'idrogeno e l'elio (cioè i più 
leggeri e abbondanti) nascono nel 
nocciolo più segreto delle stelle. Gli 
atomi di cui sono fatti i mondi, il no

stro mondo, gli esseri viventi, il loro 
cibo, le loro case, sono dunque, lette
ralmente, •polvere di stelle». Una 
conferma che l'uomo poteva avere 
solo da un avvenimento raro come 
l'esplosione di una Supernova a por
tata di telescopio. Erano centinaia di 
anni che gli astronomi lo speravano. 

minuti di età. Ma la fusione 
nucleare primordiale pratica
mente lasciò in eredità all'uni
verso successivo solo Idroge
no ed elio: elementi che an
cor oggi costituiscono il 90% 
di tutta la materia esistente, 
ma da cui non possono for
marsi i pianeti, i composti chi
mici complessi, la vita. 

E le stelle? Lo splendore del 
Sole e delle altre stelle dopo 
tutto è dovuto proprio all'e
nergia liberata dalle reazioni 
nucleari che avvengono al lo
ro interno. Gran parte delle 
stelle brillano senza gran 
cambiamenti per miliardi di 
anni perché in esse l'idrogeno 
si fonde in elio, liberando un 
surplus di energia che poi 
sfugge verso l'esterno. Quan
do I idrogeno nel nucleo stel
lare finisce (come accadrà 
per il Sole fra circa 5 miliardi 
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di anni), si innescano altre 
reazioni: l'elio si trasforma in 
carbonio, il carbonio in neon, 
il neon in ossigeno, sodio e 
magnesio, e cosi via. La stella 
cambia aspetto, si gonfia e la 
sua superficie si rallredda, ar
rossandosi: e l'interno di que
ste stelle giganti rosse assomi
glia a quello di una cipolla, 
con una serie di -gusci- sem
pre più caldi e formati da nu
clei sempre più complessi 
man mano che aumenta la 
profondità. Ma il problema 
dell'origine degli elementi è ri
solto soltanto in parte: il moti
vo è che le reazioni nucleari 
sopra descritte non possono 
produrre nuclei più pesanti 
del ferro, perché essi richiedo
no reazioni che assorbono 
energia invece di liberarne (e 
fra questi nuclei ci sono il ra
me, l'argento, il mercurio, l'o

ro...). D'altra parte, nelle stel
le «normali», l'energia prodot
ta dalle reazioni è essenziale 
per mantenere in equilibrio la 
struttura dell'astro, Impeden
do agli strati esterni di collas
sare catastroficamente su 
quelli più intemi. 

Ma proprio in quest'ultima 
considerazione sta il bandolo 
della matassa: le teorie preve
dono che, quando tutte le rea
zioni che producono energia 
si spengono per mancanza di 
•combustibili», le stelle più 
massicce devono attraversare 
una fase di rapidissima crisi. Il 
loro nocciolo centrale collas
sa, condensandosi sempre di 
più fino a formare una picco
lissima e densissima stellina 
(una stella di neutroni, gran
de non più di una decina di 
km), che assomiglia essa stes
sa ad un gigantesco nucleo 

atomico: e gli strati esterni 
della stella gigante «rimbalza
no», esplodendo violentemen
te e allo stesso tempo venen
do rapidamente scaldati dal
l'energia resa disponibile dal
la «caduta del materiale sotto
stante, ciò che rende possibile 
la formazione di moltissimi 
elementi pesanti. In poche ore 
si «accende» una supernova: 
la luminosità dell'astro au
menta di milioni di volte e nel 
cielo gli astronomi vedono 
una stella «nuova» dove pnma 
c'era, al più, solo un'anonima 
stellina visibile con un telesco
pio potente. Fin qui la teoria. 
Ma i dati osservativi fino a tre 
anni fa erano pochi: nell'ulti
mo millennio nella nostra ga
lassia sono apparse solo tre 
supcrnovac, nel 1054 (come 
ci hanno testimoniato gli 
astronomi dell'antica Cina), 
nel 1572 e nel 1604, pochi an
ni, purtroppo, prima che Gali
leo cominciasse a studiare il 
cielo col suo telescopio. Le 
supemovae delle galassie 
esteme vengono osservate 
spesso, ma sono troppo lonta
ne per rivelarci i dettagli del 
processo esplosivo. Ecco per
ché la supernova del 1987 è 
stata cosi Importante: e le os
servazioni hanno rivelato che 
le teorie sulla formazione de
gli elementi pesanti erano so

stanzialmente corrette. I cal
coli prevedevano In particola
re l'abbondante formazione di 
nickel-56, un nucleo instabile 
che in pochi giorni si trasfor
ma in cobalto-56, che poi a 
sua volta in qualche mese di
venta ferro-56 (stabile). Que
sti dixadimenti radioattivi 
producono energia che la 
stella ormai esplosa irradia 
verso l'esterno a lunghezze 
d'onda e con un andamento 
temporale ben prevedibili. 
Quando il materiale si è rare
fatto abbastanza, in particola
re, dovrebbero emergere dalla 
supernova dei raggi X e gam
ma ben nlevabili dagli osser
vatori oibitanti. Tutte queste 
previsioni sono slate confer
mate in questi tre anni di os
servazioni. E anche se non è 
mancata qualche sorpresa -
in particolare, l'esplosione 
sembra assai meno simmetri
ca nelle diverse direzioni di 
quanto non si aspettassero gli 
astrofisici -, la conclusione 
sembra ora chiara: gran parte 
della materia che ci circonda 
(e che forma i nostri stessi 
corpi) è polvere di stelle, «ce
nere» scagliata nello spazio da 
una supernova miliardi di an
ni fa, e poi tornata a vivere col 
formarsi di una nuova stella, il 
Sole. 

* astrofisico 
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